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Inquietanti interrogativi sulla fine in cella ad Ascoli Piceno di Antonio Di Matteo 

Impiccato r«attendente» di tutolo 
La sua famiglia distrutta 
nella strage di S. Antimo 
La madre e il fratello portarono fuori dal carcere un messaggio del boss della Nuova 
Camorra - Era stato sistemato in cella insieme con un «pezzo da novanta» 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI —Antonio Di Matteo, figlio di Angelina Ccparano, fratello di Patrizia e di Mattia, cognato di Francesca Maggio, quattro 
delle sei vittime della strage di S. Antimo, avvenuta gio\cdì scorso, si è ucciso l'altra sera nel carcere di Ascoli Piceno. Il 
camorrista, che dopo la partenza del boss Raffaele Cutolo (d*l quale era una specie di «attendente») era stato sistemato in una 
cella con un «pezzo da 90» della Nuova Camorra, Pasquale D'Amico, detto «'O cartunaro», si è Impiccato legandosi attorno al 
collo un lenzuolo attorciglia-

NAPOLI — Angelina Ceparano, Francesca Maggio e Patrizia Di Matteo rispettivamente madre, 
cognata e sorella di Antonio Di Matteo 

to. Il cadavere è stato scoper
to l'altra sera intorno alle 23 
e quando 11 corpo senza vita 
del recluso è stato liberato 
dal cappio, per lui non c'era 
ormai più niente da fare. Se
condo alcune indiscrezioni 
la morte dell'uomo risalireb
be, Infatti, ad almeno un'ora 
prima del ritrovamento. Le 
Indagini, in corso, sono con
dotte dal procuratore Mario 
Mandrelli e dal sostituto 
dott. Crlncoll. 

Questo misterioso suicidio 
tinge ancora più di giallo 
una vicenda che di per sé era 
già molto complicata. Ricor
diamola. 

Giovedì 15 aprile, a Mari
na del Tronto, dove sorge il 
carcere ascolano, arrivano il 
fratello di Antonio Di Mat
teo, Mattia, e la madre Ange
lina Ceparano. La donna va 
a parlare con 11 figlio detenu
to. Nel corso di questo collo
quio riceve informazioni da 
portare all'esterno. Mattia 
DI Matteo e la madre fanno 
ritorno nel primo pomerig
gio a S. Antimo: prelevano 
Patrizia e Francesca Maggio 
e si recano tutti all'abitazio
ne della Ceparano. Qui Mat
tia lascia le donne perché ha 
qualcosa di importante da 
fare. Con lui sale in auto un 
altro cutoliano suo insepara
bile amico e poi, poco distan
te, vengono presi a bordo 
Francesco Di Domenico e 
Giovanni Fucci. I quattro si 
dirigono verso S. Maria Ca-
pua Vetere, dove, all'esterno 
del carcere, sembrano avere 
un appuntamento. Vengono 
però Intercettati da alcuni 
killer a bordo di una BMW di 
colore scuro. Il Di Matteo, il 
DI Domenico e il Fucci ven
gono uccisi; il quarto perso
naggio, Incredibilmente, si 
salva. Poche ore dopo, alle 
23,30, le tre donne della fa
miglia DI Matteo sono bar
baramente assassinate da 
quattro sicari che viaggiano 
a bordo di una BMW di colo
re scuro. 

SI parla di un misterioso" 
documento, di una missiva 
che Antonio, «attendente» di 
Cutolo, avrebbe passato alla 
madre.-'Quasi a confermare 
l'esistenza di questo scottan
te messaggio (che riguarde
rebbe secondo voci bene in
formate vicende gravissime 
avvenute negli ultimi tempi) 

L'URSS ha lanciato 
la Saliut 7, nuova 
stazione spaziale 

MOSCA — L'URSS ha lancia
to ieri in orbita la stazione spa
ziale «Saliut 7», destinata a so
stituire la «Saliut 6» (in orbita 
da quattro mesi e mezzo). Uno 
dei primi equipaggi che rag
giungeranno, con astronavi del
la sene «Sojuz» e «Sojuz-T», la 
stazione «Saliut 7. comprende
rà l'astronauta francese Patri
ck Baudry. di 34 anni; il lancio 
sovietico-francese è previsto 
per la metà di giugno 

Antonio Di Matteo, l'ultimo 
a conoscenza del segreto, a 
parte Cutolo, ancora in vita, 
si uccide il giorno dopo il fu
nerale del congiunti. I cara
binieri che stanno indagan
do sulla strage di S. Antimo 
non nascondono le loro per
plessità su questo episodio. 
«Anche Salvatore Serra, det
to "Cartuccia" — osservano 
—, si è suicidato nel carcere 
di Ascoli Piceno allo stesso 
modo. Ma proprio qualche 
giorno prima del "suicidio" 
aveva detto: "Se mi trovano 
morto significa che mi han
no ammazzato". E questo è 
avvenuto il 1° di novembre». 

Antonio Dì Matteo si è uc
ciso in una crisi di sconforto? 
Può darsi. Ma è certo, si dice, 
che con questo «suicidio» si è 
chiusa una bocca che sapeva 
troppo. 

I carabinieri hanno infor
mazioni sul fatto che all'in
terno della Nuova Camorra 
organizzata si sia formata 
una specie di «quinta colon
na» che sta cercando di scal
zare il capo e trattare con gli 
avversari. I Dì Matteo, fedeli 
a Cutolo, avrebbero dovuto 
portare fuori dal carcere del
le rivelazioni che avrebbero 
messo in difficoltà questi 
•traditori». Le rivelazioni, pe
rò, avrebbero chiarito anche 
alcuni misteri di questi ulti
mi giorni. Si tratta forse di 
retroscena sul caso Semerari 
o sui contatti avuti da Cutolo 
per il sequestro Cirillo? 

I carabinieri non trala
sciano di seguire altre piste, 
anche se più sfumate ed im
probabili, come quella di un 
tradimento del clan Di Mat
teo oppure dì una recrude
scenza della guerra tra ban
de rivali. Ma queste due ipo
tesi — per stessa ammissio
ne degli Inquirenti — ap
paiono troppo labili: «Non 
bastano a giustificare 7 mor
ti ammazzati a poche ore gli 
uni dagli altri». Per spiegare 
tanta ferocia deve esserci 
sotto qualcosa di grosso. E 
aggiungono che non è da e-
scludere che l'uccisione di 
Alfonso Rosanova, «padrino» 
di Cutolo, nell'ospedale di 
Salerno, sia da collegarsi a 
questa vicenda ed alla for
mazione della «quinta colon
na». 

Cutolo di certo sta perden
do potere, le fughe dalla sua 
organizzazione.sono diven
tate di massa. «È un pazzo — 
affermano ora i camorristi 
dei quartieri napoletani — 
manda ordini, ci fa rischiare 
la pelle, senza darci nulla. 
Per questo ci.siamo da tempo 
dissociati». E stata proprio 
questa fuga a far aumentare 
la ferocia dei fedelissimi del
la Nuova Camorra, che cer
cano di recuperare consensi 
con la paura. 

Cutolo, affermano questi 
suoi uomini, ha ancora frec
ce al suo arco ed una di que
ste riguarda proprio il caso 
Cirillo. Se parlerà ne vedre
mo delle belle. Eppure il boss 
di Ottaviano quest'arma 
sembra che non intenda u-
sarla. 

Vito Faenza 

In appello la vicenda 
dei danni di guerra 

MILANO — Davanti alla prima corte d'appello di Milano si è 
aperto il processo di secondo grado per la vicenda dei falsi 
danni di guerra, la maxitruffa da 50 miliardi architettata da 
finanzieri d'assalto con la complicità di alti funzionari dello 
stato e fondata sulla sistematica falsificazione delle pratiche 
per il risanamento dei danni subiti durante l'ultima guerra 
dalla Caproni, dalla Siaì Marchetti, dalla Riva Calzoni e dalla 
Breda. I fatti risalgono al 1973. e dopo sette anni di indagini, 
rese possibili dalla coraggiosa denuncia di Amos Carletti, 
all'epoca direttore dell'ufficio «danni di guerra» del ministe
ro del Tesoro, la vicenda giudiziaria si era conclusa il 26 
marzo dell'anno scorso con una sentenza deludente: dodici 
condanne (il drappello operativo della frode), nove assolu
zioni. mano leggerissima per tutti i «politici» senza la cui 
collaborazione l'operazione truffaldina non sarebbe stata 
possibile: è il caso di Dario Crocetta, segretario del ministro 
del Tesoro Emilio Colombo e di Gilberto Bernabei, segretario 
di Giulio Andreotti, allora presidente del Consiglio, entrambi 
a giudizio per corruzione. Per entrambi il PM Guido Viola 
aveva chiesto la condanna, ma in tribunale la corruzione era 
diventata semplicemente un «abuso innominato in atti d'uf
ficio» e per i due si era cosi spalancata la scappatoia dell'am
nistia. Altri invece, come il sottosegretario socialisto Lucio 
Mariano Brandi, erano stati assolti con formula piena. Quasi 
tutti i 21 imputati sono ricomparsi in aula ieri. Sono stati 
interrogati gli inquisiti: Feliciano Amitrano, intendente di 
finanza dì Varese all'epoca della maxitruffa, condannato a 4 
anni. E' stata quindi la volta di Bernabei: «Le pratiche per i 
danni? — ha detto — non ne sapevo nulla». 

Clamorosa testimonianza di un detenuto al processo bolognese per Fltalicus 

«Tuli mi preannuncio la strage 
del 2 agosto 1980 alla stazione» 

Il nuovo supertestimone, Salvatore Sanfilippo, afferma di aver raccolto in carcere le confessioni del 
killer nero - Furono il. fascista empolese, Tilgher e Delle Chiaie ad organizzare la strage sul treno 

BOLOGNA — Salvator» Sanfilippo mentre lascia l'aula 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «È stato Mario 
Tuti a organizzare, assieme ad 
Adriano Tilgher e a Stefano 
Delle Chiaie, la strage dell'Ita-
licus, che fu eseguita da Lucia
no Franci, Pietro Malentacchi 
e da un altro fascista di cui non 
ricordo il nome. E fu lo stesso 
Tuti a preannunciarmi, tra la 
fine del '79 e l'inizio dell'80. il 
massacro del 2 agosto alla sta
zione di Bologna». 

Salvatore Sanfilippo ha par
lato con tono deciso, sicuro, 
senza timori e, mentre parlava, 
scandendo bene le parole den
tro il microfono dei testimoni, 
Mario Tuti, Franci e Malentac
chi lo'guardavano in silenzio, 
senza reagire, senza rivolgergli 
rituali minacce di njprte. Sol
tanto l'avvocato difensore Ore
ste Granelli l'ha trattato da 
buffone e lui sì è alzato, ha 
guardato il legale e gli ha chie

sto: «Ha mai preso due schiaffo-naip: 
lab ni?». Ma la bufera è avvenuta 

nel pomeriggio, quando, dopo 
una lunga autodifesa di Tuti, è 
stato nuovamente introdotto in 
aula il «supertestimone» e, subi
to, è nato tra lui e il difensore di 
Tuti aw. Parigini un furioso di
verbio che soltanto per il pron
to intervento dei carabinieri 
non è trasceso a vie di fatto. 

Salvatore Sanfilippo, che è 
assurto di colpo a protagonista 
del dibattimento con le sue cla
morose rivelazioni, è un «pic
ciotto» ventiseienne di Paler
mo. In carcere da cinque anni, 
ha sulle spalle un ergastolo per 
omicidio, ma deve rispondere 
anche di altri ammazzamenti, 
di rapine, estorsioni, e fu uno 
dei capi della rivolta carceraria 
a Nuoro il 27 ottobre '80. «Ho 
ammazzato tanta gente», ha 
ammesso, «ma ho deciso di 
cambiare moralmente vita»: e 

Adottate nuove misure per la ripresa del dibattimento stamattina 

Processo Moro, seco i i udienza 
Transenne davanti alle gabbie degli imputati per evitare la ressa di giornalisti e foto
grafi - La figura dello statista commemorata dal ministro Rognoni a Firenze 

ROMA — Processo Moro, se
conda udienza. Stamattina nel 
bunker del Foro Italico il dibat
timento riprenderà, dopo una 
settimana di sospensione, con 
qualche novità e con molte in
cognite all'orizzonte. Le novità 
riguardano alcuni aspetti tecni
ci: una fila di transenne è stata 
sistemata nell'aula per tenere a 
distanza dalle sei gabbie degli 
imputati la folla di giornalisti, 
fotografi, cineoperatori, avvo
cati. Si è voluto così rimediare 
ad un inconveniente che aveva 
suscitato qualche polemica do
po la prima udienza di mercole
dì scorso, quando una ressa in
credibile si era creata davanti 
alle sbarre dei terroristi duran
te le lunghe pause del dibatti
mento. 

Anche il sistema di sicurezza 
<~he regola l'afflusso del pubbli
co e degli «addetti ai lev on» nel

l'aula è stato perfezionato, in 
modo da evitare — questa, al
meno. è la speranza — le inter
minabili file fuori dal bunker 
formatesi la scorsa settimana 
prima dell'inizio dell'udienza. 

Nel frattempo, il presidente 
della Corte d'Assise, Severino 
Santiapichi. ha risolto alcuni 
problemi rimasti in sospeso. Il 
capo brigatista Mario Moretti, 
parlando a nome degli altri im
putati, mercoledì scorso aveva 
avanzato alla Corte una serie di 
richieste, tra cui quella di poter 
riavere dei documenti seque
strati in carcere. Il giudice ave
va risposto che intendeva deci
dere dopo avere esaminato il 
materiale. Trattandosi di carte 
riguardanti il processo e di vec
chie copie di volantini delle Br, 
il dottor Santiapichi ha era fat
to restituire tutu i documento 
sequestrati agli imputati. Per 

quanto riguarda le macchine 
per scrivere, pure queste messe 
sotto sequestro, dovrà decidere 
la direzione del carcere di Re
bibbia. 

Il giudice Santiapichi non 
accoglierà, invece, l'altra ri
chiesta di Moretti di fare uscire 
i carabinieri dalle gabbie dell' 
aula, anche perché, è stato os
servato, la loro presenza è una 
garanzia per l'incolumità degli 
stessi imputati. Quanto alla 
pretesa dei brigatisti di poter 
scegliere in quale gabbia stare, 
e cioè con quali coimputati se
guire il processo, il giudice si 
riserverà di decidere quando 
sarà esaurita la fase prelimina
re del dibattimento. In ogni ca
so, saranno rispettati tutti i cri
teri di sicurezza imposti dalla 
differenza tra brigatisti «penti
ti» e non. 

Una delle incognite che pe

sano sulla prosecuzione del di
battimento è l'eventuale ricu
sazione dei rispettivi difensori 
da parte degli imputati: una 
tattica già usata in passato dai 
terroristi per ostacolare i pro
cessi. Ma in questo caso una 
mossa del genere dei brigatisti 
non è scontata: sono in molti a 
prevedere un loro atteggiamen
to diverso dagli schemi finora 
seguiti. Ad ogni modo, se i lega
li di fiducia dovessero essere ri
cusati, il presidente della Corte 
nominerà immediatamente al
tri avvocati d'ufficio. 

La figura di Aldo Moro ieri è 
stata ricordata dal ministro 
dell'Interno, Virginio Rognoni, 
durante una commemorazione 
dello statista al Palazzo Vec
chio di Firenze. Rognoni ha af
fermato che Moro fu «soprat
tutto l'artefice di un disegno 
politico che non ha precedenti 
nella storta politica del nostro 
Paese*. 
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Ad un anno esatto dall'approvazione della legge di riforma della P.S. 

A congresso il sindacato di 38mila poliziotti 
ROSI A — Treitottomila iscritti, più di un po
liziotto su due ha edento al SIL'LP, il sindaca-
to unitario dei laioraton di polizia. Diecimila 
hcr.r.o preso la tessera negli ultimi cinque me
si Alle elezioni per i! ConsigLo nazionale il 
SIULP ha raccolto più del 70 per cento dei 
consensi 

Ora questo sindacato la a congresso, quello 
di costiiuzione, ad un anno esatto dall'appro
vazione della riforma di polizia che prendei-a 
atto anche sul piano formale di una realta che 
si era imposta da anni la smdacalizzaztone 
dei poliziotti 

In questo anno il SIULP si e rafforzato come 
organizzazione di massa, al già numeroso nu
cleo originano, si è aggiunta più della metà 
dell'intero organico dell'intera PS '68 mila uo
mini). È stala una crescita impetuosa che se 
da una parte ha confenlo al sindacato dei po
liziotti una autorevolezza e un peso preponde
ranti nel panorama della giovane sindacahz-
zazione in polizia (a confronto t sindacati au
tonomi sembrano entità quasi marginali), dal
l'altra ha aperto anche una sene di interroga
tivi 

Il congresso nazionale f-t apre saboto e dura 
quattro giorni) sarà il momento più alto di 
verifica di queste novità Sfa indicazioni si so

no già aiute dalle decine di congressi proun-
ciali e regionali Se parliamo con tre dirigenti 
del Comitato di gestione del SIULP. l'organi
smo a cui e itata affidata la preparazione con
gressuale e che si scioglierà al momento dell'e
lezione d*i nuon dmgenti Sono il colonnello 
Francesco Forleo, il commisano Antonio Lo 
Sciuto e il brigadiere Riccardo Miant 

«Dai congressi — dicono — esce sostanzial
mente confermata la linea sindacale di questi 
ultimi arni: il SIULP come organismo non solo 
di quadri che presenta una sua specificità (ad 
esempio il divieto di sciopero) proprio perché 
opera in un settore particolare corre queìlo dei-
la tutela dell'ordine pubblico e che non si pone 
in posizione pregiudizialmente conflittuale con 
la dirigenza del corpo e l'amministrazione del 
ministero dell'Interno» 

Che cosa tuoi dire che il SIULP -non si 
pone m posizione pregiudizialmente conflit-
iuaU'f 

• Significa che voghamo essere il sindacato 
di tutta la polizia e eh* non ci basta l'obietivo 
di migliorare le condizioni di vita e di lavoro 
dei poliztott, Ci battiamo per migliorare il ser
vizio, per dare alla gente forte dell'ordine che 
funzionano e fanno il loro dovere fino m fondo 
E in questo senso che le nostre potinoli non 

s-jio pregiudizialmente conflittuali con la di-
ngenza anche se, naturalmente, questo non 
signiftea che non possa essere la dingcnza a 
porsi m pnsizione di scontro con il sindacato 
propno non percorrendo la strada di uno giu
sta politica dell'ordine pubblico: 

Ragioniamo ancora m termini di conflittua
lità i decreti delegati di attuazione della nfor-
ma preparati in questi mesi dal governo sono 
•conflittuali- con l'efficienza della polizia e 
una politica democratica dell'ordine pubblico? 

•Il governo spesso non ha tenuto conto dei 
nostn pareri e nemmeno di quelli delle com
missioni parlamentari soprattutto su argomen
ti importanti come il regolamento di disciplina 
e l'inquadramento del personale. C'è il rischio 
che tutto questo finisca per dare un'immagine 
negativa della riforma» 

In questo caso, quindi, governo e ministero 
non hanno recepito, o lo hanno fatto solo in 
minima parte, le vostre proposte Sfa c'è chi 
ntiene più che legittimo questo comportamen
to facendo notare che propno grazie alla nj'or
ma ai sindacati di polizia sarebbe precluso o-
gni intervento nell'organizzazione del servi
zio 

•F. evidente che il sindacato non vuole e non 
può interfenre sulle singole operazioni e sugli 

ordini che rimangono tali. Vogliamo invece dire 
la nostra sulla politica di organizzazione della 
polizia, sugli orientamenti complessivi degli in
dirizzi per l'ordine pubblico. Su questo terreno 
il SIULP si è diversificato dagli altri sìndacati-
nì e si è qualificato agli occhi dei poliziotti». 

Da questo punto di vista che bilancio pre
senterete al congresso? 

•Non siamo soddisfatti, ma non dimentichia
mo che risultati ci sono stati. Oggi tutti parlano 
di controllo del territorio e di coordinamento 
tra le forze di polizia: è stato soprattutto il sin
dacato a lanciare queste idee, a farle circolare. 
Abbiamo svolto un'operazione culturale che 
per la PS è eccezionale. Perfino il ministero e 
l'apparato si sono mossi su questa linea anche 
se poi non hanno fatto il loro dovere fino in 
fondo. C'è anche un problema di ricambio nei 
ruoli dingenti; è rimasta al suo posto tutta la 
schiera dei nemici della riforma». 

È la questione più urgente? 
«È una delle questioni; la più urgente è la 

piattaforma rivendicativa. Non è una posizione 
corporativa: se non si trattano in modo più di
gnitoso i poliziotti c'è il rischio che finiscano 
per naufragare tutti i progetti per dare più effi- . 
cienza alle forze dell'ordine*. 

Daniel* Martini 

la precisazione era davvero ne
cessaria per spiegare perché è 
venuto davanti alla corte d'as
sise di Bologna a dire quello 
che ha detto. Sanfilippo fu, in 
verità, protagonista nel giugno 
scorso anche di un inquietante 
episodio, avvenuto dentro il 
carcere palermitano dell'Uc-
ciardone, dove era rinchiuso. 
Sanfilippo, armato di pistola, 
fece irruzione in una saletta at
tigua ai locali dell'ufficio matri
cola del carcere, dove stavano a 
colloquio con detenuti, due giu
dici istruttori, Giuseppe Micci-
che e Giovanni Falcone. Dopo 
aver pronunciato alcune frasi i-
narticolate, Sanfilippo prese in 
ostaggio per qualche ora il giu
dice Micciché e alla fine in 
cambio della libertà per l'ostag
gio reclamò una macchina e un 
elicottero' per evadere. Venne 
convinto a recedere dai suoi 
propositi, dopo un colloquio 
con la madre. 

Sanfilippo è stato diverso 
tempo in carcere con Tuti a 
Nuoro («l'ho perfino salvato 
quando i brigatisti Franceschì-
ni e Ognibene lo volevano far 
fuori», ha detto) e fu Tuti a con
fessargli l'organizzazione della 
strage dellTtalicus in numerosi 
colloqui che i due ebbero du
rante le loro passeggiate nel 
cortile del penitenziario di Ba-
d'e carros. La cosa strana è che 
il «picciotto» abbia deciso di te
stimoniare proprio adesso, che 
sui nomi di Tuti, Tilgher e Del
le Chiaie sembra si stia indiriz
zando anche l'inchiesta per la 
strage del 2 agosto, come riferi
vamo ieri. Ma forse una spiega
zione c'è. «Conoscevamo il no
me di Sanfilippo». hanno detto 
i giudici istruttori, è ciò che il 
teste ha affermato'collima con 
la nostra ipotesi d'indagine*. E, 
forse, aggiungiamo, collima an
che con quanto hanno detto al
tri testimoni di cui non sì cono
sce il nome, ma che hanno già 
condotto all'arresto di quattro 
misteriose persone. 

Siamo giunti così, grazie a 
Salvatore Sanfilippo, a un'uni
ca ipotesi politico-processuale 
sulle due stragi fasciste che 
hanno colpito Bologna. Non so
no ipotesi nuove: il nome di 
Delle Chiaie ricorre costante
mente nella buia storia del ter
rorismo da piazza Fontana a 
oggi. Ma Delle Chiaie, detto 
•Caccola» per la sua minuta sta
tura, è da anni tranquillamente 
latitante. Il «picciotto* Sanfi
lippo ha aggiunto ora il nome di 
Adriano Tilgher. ex responsabi
le di «Avanguardia Nazionale», 
già inquisito per la strage del 2 
agosto dai giudici della Procura 
dì Bologna, che giunsero a lui 
seguendo la pista tracciata dal 
giudice Mario Amato. Tilgher. 
infatti, è agente di una assicu
razione che a Roma ha sede in 
viale Alessandria 129, dove a 
piano terreno, i Nar avevano un 
covo. Fu il giorno dopo aver 
perquisito questo covo che fu 
ucciso l'agente Evangelista, 
detto «Serpico»: era l'aprile 
1980 e un mese dopo i neri am
mazzavano anche Mario Ama
to. 

Con Tilgher, toma alla ribal
ta la vecchia struttura di «A-
vanguardia Nazionale», che 
qualcuno vuole in contrapposi
zione con Ordine nuovo che 
•nel *74 — dichiarò Tuti duran
te il suo interrogatorio — era la 
cosa più ridicola*, giungendo a 
definire «Graziam, Massagran-
de e Francia tre bischeroni». 
Fu, probabilmente, proprio nel 
*74 che l'eversione fascista de
cise dì darsi una struttura nuo
va: dalle ceneri della vecchia 
organizzazione ecco dunque 
nascere negli anni seguenti 
•Terza posizione». Si deve a 
questa nuova organizzazione il 
massacro della suzione? 
1 Salvatore Sanfilippo dice di 

s». «Tuti — ha affermato — ce 
l'aveva con Tilgher e Delle 
Chiaie, perché gli avevano pro
messo di farlo evadere, ma non 
mantennero mai la promessa. 
L'evasione doveva avvenire da 

Porto Azzurro o da Favignana». 
Poi ha aggiunto: «Tuti, che è 
una delle menti direttive dell' 
organizzazione che fa capo ad 
Avanguardia nazionale, mi dis
se anche che la strage dell'Itali
cus era niente in confronto dì 
quella che doveva avvenire. 

Quindi ha affermato che Er
manno Buzzi fu ucciso da Tuti 
e Concutelli («col quale sono 
molto amico», ha detto Sanfi
lippo) perché sapeva troppe co
se sullTtalicus e su altre stragi. 
Ha aggiunto ancora che sentì, 
sempre in carcere a Nuoro, 
Guido Giannettini parlare a 
Tuti e dirgli: «Eh, quei due (Til
gher e Delle Chiaie) ti hanno 
fregato!». 

Infine, per spiegare questa 
sua decisione di collaborare con 
la giustizia, ha sostenuto di a-
ver cambiato strada, quando lo 
scorso anno a Foggia, si rifiutò 
di uccidere Maltese (uno dei «4 

dell'Ave Maria» che ammazza
rono Turatello) e Figueras, Io 
spagnolo che tentò di far fuori, 
sempre in carcere, il brigatista 
Mario Moretti. Come creden
ziali, il «picciotto* ha anche reso 
noto di aver annullato, facendo 
una spiata, il tentativo di eva
sione collettiva delle Br dal car
cere di Nuoro nel settembre 
'80. 

Chi è, dunque, questo sicilia
no che non ha paura di fare 
spiate, dì accusare personaggi 
come Tuti che pure in carcere 
hanno notevole seguito? Sanfi
lippo ha tenuto a presentarsi 
come «uomo di rispetto», temu
to in carcere e pronto a «dare 
risposte adeguate* nel caso 

Qualcuno tentasse di ucciderlo. 
[a dato l'impressione, insom

ma, di avere una organizzazio
ne alle spalle, o qualcuno che Io 
protegge. 

Gian Pietro Testa 

Grave gesto di 2 giudici bolognesi 

Si parla della strage: 
l'Unità non è «gradita» 
BOLOGNA — Un gravissimo episodio è avvenuto ieri al palazzo di 
giustizia; due magistrati, i giudici istruttori Gentile e Floridia, non 
hanno ammesso un giornalista détt'Unità, Gian Pietro Testa, all' 
incontro stampa da loro convocato per fare il punto sulle indagini 
per la strage fascista del 2 agosto. Al nostro cronista, prima che 
l'incontro avesse inizio, è stato detto che la sua «era una presenza 
non gradita*, ed hanno minacciato di non tenere l'incontro con la 
stampa se non si fosse allontanato. I due magistrati hanno «moti
vato* la loro gravissima ed inaccettabile discriminazione con il 
fatto che il giornalista, in precedenti articoli, aveva criticato il loro 
operato. Sul fatto, la presidenza dell'Associazione stampa dell'E
milia-Romagna ha preso immediatamente posizione: «Tale episo
dio — dice un comunicato — è estremamente grave e lesivo del 
diritto e della dignità professionale del giornalista. Una simile 
discriminazione non è ammissibile in quanto limita fortemente la 
libertà di stampa e, soprattutto, la libertà di opinione sui fatti, 
come quello della strage della stazione, di così grande importanza 
per il nostro paese. La presidenza dell'Associazione stampa — 
conclude la nota — invita pertanto la magistratura ad evitare che 
simili episodi possano verificarsi ancora*. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Ben 
Napoli 
Potenza 

8 19 
9 16 
9 17 
9 14 
8 15 
7 13 
4 8 

10 18 
2 14 
4 17 
5 2 0 
1 14 
6 12 
4 15 
4 13 
9 19 

10 18 
4 9 
7 15 

10 17 
4 7 

S.M. Letica 9 13 
Reggio C 
Me m**n« 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cagliari 

11 14 
12 15 
14 15 
13 15 

7 19 
12 21 

SITUAZIONE — Una area * alta pressione che abbraccia la fascia cen
trale del continente europeo convoglia verso la nostra penisole aria 
moderotamente fredda ed instabile attraverso i quadranti nord-orieme-
B. La perturbazione che ieri ha interessato le regioni mirinone» ai 4 
portata verso a Mediterraneo orientale: un'altra porturboziono prove 
niente del Mediterraneo occidentale tende ad interessare con moderati 
fenomeni la Sardegne e le fania tirrenica. 
IL TEMPO m ITALIA — Sulle regioni eettemrionoS e 
fascia adriatica la giornata odierna sere caratterizzata di 
nuvotoM ed empie tona di aerano. Durante le ore pomeridiane apode in 
prossimità dei rnievi alpini e di gueW appenninici ai 
manifestazioni nuvolaee giù conaietenti pze^*elentememu w tipo i 
forme. SuHe rimanenti ragioni della panieola le condizioni dui 
saranno caratterizzate da toc mozioni nuvolose irregolarmente < 
te che a tratti potranno intenemcaral e der luogo a qualche precipitazio
ne; a tratti saranno attemeta a •chiarite. 

SIRIO 

*.« r 


